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BIOETICA
E POLITICA

«Vorrei che molti
vedessero le palpebre 
del paziente inglese che 
si muovono per affermare

la sua dedizione alla vita
Chissà se vedremo mai 
in Italia il documentario
della Bbc che lo riprende»
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L’ITER DELLA LEGGE

Atteso il parere di otto Commissioni 
in attesa dei pareri di otto commis-
sioni parlamentari della Camera il
disegno di legge sulle «Disposizioni

in materia di alleanza terapeutica, di con-
senso informato e di dichiarazioni antici-
pate di trattamento». Alcune si sono già e-
spresse, come la Finanze e la Cultura (che
hanno dato il nulla osta), la commissione
Esteri (parere favorevole a patto che si o-
metta, nell’articolo su idratazione e ali-
mentazione, il riferimento alla Conven-
zione Onu sui diritti delle persone con di-
sabilità), e quella che si occupa di questio-
ni regionali, che ha dato il via libera chie-
dendo che vi sia «un più ampio coinvolgi-
mento delle autonomie regionali nella fa-
se di attuazione». Ancora al lavoro le com-
missioni Affari costituzionali, Giustizia, Bi-
lancio e Lavoro. 
Il testo, approvato al Senato nel marzo

2009, è approdato un anno fa alla Affari So-
ciali della Camera, dove ha subito alcune
modifiche. In particolare è stata allargata
la platea dei soggetti per cui valgono le Dat:
chiunque «si trovi nell’incapacità perma-
nente di comprendere le informazioni cir-
ca il trattamento sanitario e le sue conse-
guenze». Idratazione e alimentazione non
possono essere oggetto di Dat e devono es-
sere mantenute fino al termine della vita
«ad eccezione del caso in cui le medesime
risultino non più efficaci nel fornire al pa-
ziente i fattori nutrizionali necessari alle
funzioni fisiologiche essenziali del corpo».
In caso di dissidi tra medico e fiduciario, de-
cide un collegio di medici, il cui parere è
vincolante anche se il medico curante, non
è comunque obbligato a prestazioni con-
trarie alle sue convinzioni. 

Ilaria Nava

È

RU486

Roccella: esposto contro la vendita online
«Come preannunciato ho depositato al Tribunale di
Roma un esposto contro la vendita online della
Ru486». Il sottosegretario alla Salute Eugenia
Roccella ha dunque messo nero su bianco le
preoccupazioni che derivano dalle notizie di acquisti
fuori controllo del mifepristone (il principio attivo
della Ru486). «Questo tipo di diffusione della pillola
abortiva – aggiunge – è molto pericoloso perché
priva completamente le donne di ogni garanzia di
tutela della salute e aumenta il business del mercato
nero. Come hanno documentato alcune inchieste
giornalistiche pubblicate nei mesi scorsi, infatti, risulta
estremamente facile ordinare e ricevere a domicilio
confezioni di Ru486, aggirando la legge. È importante
sapere che anche se il principio attivo delle pillole
acquistate via web è lo stesso della Ru486, ovvero il
mifepristone, questo non esclude affatto
contraffazioni che possono mettere seriamente a
repentaglio la salute di chi le utilizza». «L’Aifa ha
deliberato – conclude Roccella – che la Ru486 sia
distribuita unicamente nelle farmacie ospedaliere
proprio per garantirne un utilizzo sicuro»

Calabrò: non vincolanti 
le dichiarazioni sul fine vita

«Il caso Rudd è una conferma della scelta del Senato»DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

n attesa che la proposta di
legge sul fine vita approdi in
autunno nell’aula della

Camera, Raffaele Calabrò, relatore
del disegno di legge approvato al
Senato (poi assunto dalla
commissione Affari sociali di
Montecitorio come testo base),
evidenzia il valore di uno dei punti
chiave: «la non vincolatività» delle
dichiarazioni anticipate di
trattamento. «È un principio che
ha fatto scalpitare l’opposizione
parlamentare – osserva il senatore
del Pdl, che è anche docente di
cardiologia – la quale durante
l’iter parlamentare gridava che un
uomo deve sentirsi libero e
padrone di decidere di volere
accelerare la sua morte e nessuno
né tanto meno il medico può
andare contro una dichiarazione
di volontà scritta. Ma in questi
giorni, come relatore della legge,
avrei gioco facile ad affermare che
la non vincolatività delle
intenzioni di volontà non era
affatto peregrina». 

I
A cosa si riferisce?
Alla vicenda di Richard Rudd,
l’inglese che aveva più volte
affermato che lui non avrebbe mai
voluto una vita attaccata ad un
macchinario, non avrebbe mai
voluto trascorrere il resto dei suoi
giorni paralizzato, che staccassero
la spina se non poteva più avere
una vita normale. Ma invece al
momento in cui i medici stavano
per sospendere la respirazione
artificiale, attraverso il movimento
degli occhi ha comunicato ai
familiari e ai medici che lui, sì
proprio lui, aveva deciso di vivere.
Chissà se in Italia vedremo mai il
documentario della Bbc che
riprende quel momento.
Sono immagini bioeticamente
importanti?
Si. Vorrei che fossero in molti a
vedere quelle palpebre che si
muovono, le pupille che rotano a
sinistra per affermare la loro

dedizione alla vita. Quel battito di
ciglia dovrebbe farci riflettere che
trovarsi al confine tra la vita e la
morte, come è accaduto al
paziente inglese, può portaci a
rinnegare quanto credevamo con
cieca convinzione, lontani da
quella "misteriosa frontiera". 
Sta difendo il suo operato di
relatore del disegno di legge al

Senato?
No, mi muove a parlare la
speranza che questa esperienza
faccia comprendere che la nostra
visione della vita e della malattia,
che la nostra concezione di una
condizione dignitosa muta a
seconda delle circostanze, delle
vicissitudini, che godiamo o
siamo privati di ottima salute, sia

fisica che psichica. Muta persino
con gli anni, raramente le persone
anziane vorrebbero morire.
Insomma, il decidere "ora per
allora" può giocare brutti scherzi.
La malattia e ancor più quella
condizione estrema tra la vita e la
morte richiedono umiltà,
prudenza e cautela. Ancor più
quando una persona si trova in
uno stato di fragilità, quando non
è più quel leone che affermava
sicuro che una vita senza poter
correre, lavorare e senza
comunicare con il mondo esterno
non merita di essere vissuta. 
Cosa può scoprire un malato in
quelle condizioni?
Che anche con un sondino si
conserva una dignità, che anche
così si preferisce andare avanti. 
Allora quale interpretazione delle
dichiarazioni anticipate di
trattamento lei teme? 
Un "ora per allora" che non tiene

in debita considerazione che  la
tecnologia e la medicina corrono -
per fortuna - veloci verso nuovi
traguardi, che un soggetto può
ignorare mentre stende le sue
volontà. 
E l’autodeterminazione?
Il valore orientativo delle
dichiarazioni non viola in nessun
modo l’autonomia del soggetto,
presumendo che nessun paziente
si priverebbe della possibilità di
beneficiare di quei trattamenti che
si rendessero disponibili in un
periodo successivo alla
manifestazione della sua volontà. 
E il ruolo del medico?
È esattamente in questo ambito
che deve essere inquadrato, non
deve limitarsi a eseguire
meccanicamente, come un
burocrate, i desideri del paziente,
ma ha l’obbligo morale di
valutarne l’attualità in relazione
alla situazione clinica e ai nuovi
sviluppi scientifici. Perché un
buon medico ricorderà sempre
che ogni malato porta con sé un
valore incondizionato,
fondamento di ogni agire medico. 

Raffaele Calabrò

Il relatore al Senato del
provvedimento: «La
condizione tra la vita e la
morte richiede umiltà,
prudenza e cautela
L’esperienza mostra che
in condizioni di fragilità
si cambia parere»

Morta Eleonora Moro, l’«adorata Noretta»

Il feretro di Eleonora Moro a Torrita Tiberina (Ansa)

DI ANTONIO AIRÒ

iservatezza. Discre-
zione E insieme
profonda distinzio-

ne tra l’intensa vita fami-
liare con la moglie Eleono-
ra e i quattro figli e quella
altrettanto intensa del lea-
der del partito, del segreta-
rio della Dc che prefigura-
va una "terza fase" per il
nostro sistema politico tut-
ta da costruire, del presi-
dente del Consiglio, Aldo
Moro non "gradito" agli a-
mericani per la sua politi-
ca aperturista. Ma le stra-
tegie e i progetti si ferma-
vano sempre sulle soglia
della sua abitazione. «Da
noi non viene mai nessun
politico», ha ricordato la fi-
glia Agnese in un libro di
alcuni anni fa. E fino alla
tragedia dei 55 giorni se-
gnati dal rapimento di Mo-
ro, dalla sua crudele pri-
gionia, dall’inefficienza
dello Stato per arrivare al-
la sua liberazione, e poi
dall’assassinio dello stati-
sta in quel 9 maggio 1978,
riservatezza, discrezione
caratterizzavano - con l’e-
sclusione di alcune ceri-
monie ufficiali - la vita po-
litica, sociale e anche ec-
clesiale di Eleonora Chia-
varelli, che Moro aveva co-
nosciuto durante il loro
impegno comune nell’A-
zione cattolica e che aveva
sposato nel 1945,  ricor-
rendo anche ad una "bu-
gia" giuridica. La signora
Eleonora è morta a 94 an-
ni. Portando con sé in tut-

R

ti questi anni il ricordo i-
ninterrotto di questa tra-
gedia 
«Più che la morte di mio
marito, mi ferisce il fatto
che sia morto un innocen-
te a causa delle perverse
mire di quattro stupidi ma-
scalzoni. Se fossero stati in-
telligenti avrebbero capito
che al potere non si arriva
mai attraverso il delitto…»,
aveva dichiarato due anni
fa in un’intervista al quoti-
diano "La Stampa". Ma al-
le Brigate rosse interessa-
va una strategia eversiva
che nulla aveva a che fare
con la «stupidità» e molto
con giochi politici vari. 
Alla Commissione parla-
mentare d’inchiesta la si-
gnora Moro aveva anche
rivelato che, nonostante il
suo estremo riserbo, il ma-

rito l’aveva resa partecipe
di aver ricevuto, in occa-
sione di un suo viaggio ne-
gli Stati Uniti, inviti mi-
nacciosi a desistere dalla
sua linea politica. 
La storia politica di quei
tragici giorni, è ancora in
gran parte da esplorare.
Restano in questa vicenda
le dure accuse di Moro agli
esponenti democristiani -
condivise dalla signora E-
leonora - di non aver fatto
nulla per salvare, secondo

le stesse indicazioni forni-
te dallo statista, la vita del
marito. Una ferita che non
si è rimarginata e che ha
portato alla rottura con i
dirigenti del partito (a co-
minciare da Zaccagnini)
con la sola eccezione di
Fanfani, unico ammesso a
casa Moro. Resta l’accora-
ta lettera di Paolo VI agli
«uomini delle brigate Ros-
se» perché liberassero
«senza condizioni» lo sta-
tista e la non partecipazio-
ne della famiglia ai funera-
li di Stato. La signora a-
vrebbe preso parte invece
a quelli degli uomini della
scorta trucidati il 16 marzo
( e con le famiglie di questi
servitori dello Stato avreb-
be mantenuto contatti). 
Restano, tra le 88 lettere
spedite da Moro durante la

prigionia, quelle
alla «sua dolcissi-
ma e adorata No-
retta» in un dialo-
go non solo perso-
nale che ieri la
morte della signo-
ra ha interrotto.
«Credo di essere
giunto all’estremo
delle mie possibi-
lità e di essere sul
punto, salvo un
miracolo, di chiu-
dere questa mia e-
sperienza uma-
na.- si legge in una
di queste - Gli ulti-
mi tentativi per i
quali mi ero ripro-
messo di scriverti,
sono falliti. Il rin-
crudimento della

repressione, del tutto inu-
tile, ha appesantito la si-
tuazione. Non sembra ci
sia via d’uscita. Mi resta
misterioso, perché è stata
scelta questa strada rovi-
nosa, che condanna me e
priva di un punto di riferi-
mento e di equilibrio. Già
ora si vede che vuol dire
non avere persona capace
di riflettere. Questo dico,
senza polemica, come
semplice riflessione stori-
ca… Non mi so immagina-
re onorato da chi mi ha
condannato… Ma fa’ tu
con spirito cristiano e sen-
so di opportunità. Tu cura-
ti, e cerca di essere più
tranquilla che puoi. Ci ri-
vedremo. Ci ritroveremo.
Ci riameremo…. Ricordati
che tu sei stata, la cosa più
importante della mia vita».

morta l’altro ieri a Roma, Eleonora Chiavarelli, vedova di Al-
do Moro, ucciso della brigate rosse nel 1978. Aveva quasi 95
anni. I funerali si sono tenuti ieri a Torrita Tiberina, dove è se-

polto lo statista democristiano. Nella omelia il vescovo di Civita Ca-
stellana, Romano Rossi, ha affermato che «la vita della signora Mo-
ro, segnata dalla croce ma anche illuminata da una fede che l’ha fat-
ta essere una vera roccia angolare in una famiglia, non è incom-
piuta». «Sincera commozione» è stata espressa dal presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano, al momento di apprendere la no-
tizia della morte della vedova Moro, definita «dolente testimone del-
la tragedia che colpì la sua famiglia e l’intera nazione col sequestro
e l’assassinio di una delle più eminenti personalità dell’Italia re-
pubblicana». «L’esempio straordinario», il «coraggio», sono stati e-
videnziati dal presidente del Senato, Renato Schifani e da quello
della Camera, Gianfranco Fini. Il Servizio informazione religiosa
della Chiesa italiana fa memoria della «dignità», della «sofferenza»
e della «fede» di Eleonora Moro, «moglie, madre e nonna di grande
riservatezza e nobile umiltà». «Nel corso dei 55 giorni che segnaro-
no uno dei momenti più bui della storia della Repubblica», scrive
l’Osservatore Romano, «si oppose alla linea della fermezza sostenuta
dal governo Andreotti, ovvero la decisione di non trattare» con le Br.

È

L’ULTIMA LETTERA

Quell’addio tra affetto e consapevolezza della morte
È una lettera passata alla storia quella inviata dallo statista alla moglie
Noretta alla fine dei 55 tragici giorni del 1978 che si conclusero con il suo
omicidio da parte delle Br. Una missiva allo steso tempo tragica e piena
d’affetto, un commiato alla moglie e, attraverso di lei, all’intera famiglia che
aveva trepidato e sperato per lui. «Dolcissima Noretta», scriveva Moro:
«dopo un momento di esilissimo ottimismo, dovuto forse ad un mio
equivoco circa quel che mi si veniva dicendo siamo ormai, credo, al
momento conclusivo». Un testo che conferma l’assoluta lucidità del leader
Dc e il fatto che egli fu informato che il suo assassinio era ormai
imminente. «Per il futuro - proseguì Moro - c’è in questo momento una
tenerezza infinita per voi, il ricordo di tutti e di ciascuno, un amore grande
grande carico di ricordi apparentemente insignificanti e in realtà preziosi.
Uniti nel mio ricordo vivete insieme. Mi parrà di essere tra voi».
«Ricordami a tutti i parenti ed amici con immenso affetto ed a te e tutti
un caldissimo abbraccio pegno di un amore eterno. Vorrei capire, con i
miei piccoli occhi mortali, come ci si vedrà dopo. Se ci fosse luce, sarebbe
bellissimo. Amore mio, sentimi sempre con te e tienimi stretto. Bacia e
carezza Fida, Demi, Luca (tanto tanto Luca) Anna Mario il piccolo non
nato Agnese Giovanni. Sono tanto grato per quello che hanno fatto».

La vedova dello statista 
si è spenta a 94 anni
Dopo la tragica morte 
del marito aveva rotto
i rapporti con i politici
della Dc, eccetto Fanfani


